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Nel romanzo 
«La Piassa» 

di Tiziano 
Merlin 

il ricordo 
del processo 

sanfedista 
ai comunisti 

di Pozzonovo 
«che corrompono 

la gioventù» 

M f) PI StORtA 
rr D'ITALIA 

Una copia del Pioniere di 
trent'annl fa. Contro l'asso
ciazione laica per l'infanzia e 
la gioventù (l'Api) si scatenò 
negli anni '50 una campagna 
sanfedista incentrata su 
montature e calunnie. Sotto, 
un'altra foto d'epoca: la cele
re fronteggia una manifesta' 
zlone di lavoratori 
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I piccoli pionieri 
del '50: puliti 

odiati, incompresi 
II racconto di uno dei testimoni che svelarono la montatura 
del clero di Padova - Volevano infangare l'associazione laica 
per l'infanzia - II movimento operaio non capì la manovra 

Nell'introduzione a La Piassa di Tiziano 
Merlin, Ferdinando Camon e Roberto Ro-
versl discutono sull'interpretazione da dare 
di questo romanzo che è anche uno spaccato 
di storia sociale, dove si tratta d'un paese 
della Bassa padovana abitato da braccianti, 
gente che ha conosciuto per secoli miseria, 
fame, poche gioie, odio e ribellione; analizza
no Il linguaggio — un Italiano regionale den
so di elementi dialettali —, cercano di dargli 
una collocazione fuori della letteratura reali
stica. Il lettore anche non esperto di lettera
tura sente di essere di fronte a pagine che lo 
stimolano, se ha abbastanza anni, a ricorda
re una stagione politica. Nel capitolo 9 trova 
un'immagine delle più evocative: le biciclette 
del braccianti fracassate dalla celere durante 
gli scioperi. 

Nel capitolo 10 si racconta II processo del 
pionieri, ed è sicuramente il capitolo più 
drammatico. Nel 1955 Merlin era un ragaz
zetto, frequentava la chiesa e la sezione co
munista. e fu testimone al processo. Ora fa il 
professore e si occupa di storia, allora andò 
In tribunale impaurito e turbato ma confer
mò che le accuse del prete al pionieri e al 
comunisti erano false. Quali accuse? 

Il 29 gennaio 1955 11 tribunale di Padova 
assolse con formula piena l dirigenti della 
sezione comunista di Pozzonovo imputati di 
associazione a delinquere con lo scopo di 
spingere bambini e bambine a compiere atti 
osceni, offensivi del pudore, dell'onore e del
la libertà sessuale, di atti di libidine violenta, 
violenza carnale, corruzione di minorenni. 
Nel novembre successivo la sentenza d'ap
pello Il assolse con formula dubitativa; In 
questo modo I giudici evitarono di mettersi 
del tutto contro ti clero veneto e la De. 

Era 11 culmine d'una campagna Iniziativa 
nel 1950. Cominciarono 1 vescovi emiliani de
nunciando al 'pubblici poteri* la manovra 
del Pel per scrlstlanlzzare l'infanzia e la fan
ciullezza per mezzo dell'associazione pionieri 
(Api). Subito dopo Intervenne il Santo Uffì
zio: I genitori che mandavano I figli a questa 
associazione e gli stessi bambini non erano 
ammessi al sacramenti. Sceiba ne parlò In 
Parlamento definendo l'Api scuola di atei
smo e vilipendio della religione cattolica. SI 
scatenarono I bollettini parrocchiali. I quoti
diani cattolici e di destra, I vescovi. Quello di 
Padova scrisse nel 1953: «I fanciulli (—) ven
gono istruiti e spinti al materialismo e all'a
teismo, al sacrilegio, alla bestemmia, all'im
moralità, all'odio: La stampa 'laica* fu ap
pena più moderata. Gli articoli del "Corriere 
della Sera* nel giorni del processo rappresen
tano un modello di disprezzo per la verità e 
per la dignità giornalistica. 

I fatti di Pozzonovo segnarono una svolta 
In questa campagna di odio e di calunnie. Per 
la prima volta si attaccavano direttamente 1 
bambini e I ragazzi, non più l'associazione e 
Il partito, dirigenti di sezioni comuniste o In
segnanti di sinistra. Fu scelto forse non a 
caso un paese di braccianti, dove la contrap
posizione era più rigida; dove c'era chi viveva 
nelle condizioni descritte da una madre: *Le 
mleflglle mi raccontarono che non era vero 
quanto dichiararono alla suora e che aveva» 
no detto II falso perché furono loro promessi 
gli stracci, le mia bambine chiedono l'elemo-
slnn rpftrtnno a casa generi In natura e pochi 

soldi: 
Il -caso* fu montato, nel 1953, da una suora 

e dal parroco, don Cesare Moroslnotto, con
sigliato dal vescovo di Padova. La canonica 
divenne la sede degl'interrogatori, delle pro
messe e delle minacce, del ricatti al bambini 
e ai loro familiari; furono raccolte dichiara
zioni redatte dalla suora, che non avverti 
nessun turbamento del proprio pudore e del
la propria religiosità mentre suggeriva I par
ticolari da raccontare nel descrivere le orge 
che si sarebbero compiute nella stanzetta do
ve aveva sede la sezione comunista ('Anche 
le bestemmie mi ha dettato* dichiarò uno dei 
ragazzi al processo). 

Poteva rimanere un piccolo disgustoso 
episodio di sanfedismo, uno dei tanti di que
gli anni, o trasformarsi In un caso nazionale 
clamoroso, nel tentativo di dimostrare, final
mente, che il 'Comunismo ateo* corrompeva 
la gioventù, e dunque per estendere l'ondata 
di anticomunismo che imperversava dal 
1948. La grande stampa per qualche giorno 
prestò attenzione al processo, fece spazio alle 
tesi dell'accusa, pronta a sfruttare l'eventua
le condanna; ma fu delusa; la montatura fal
li, Il tribunale rese giustizia, e forse questa 
sconfìtta contribuì a bloccare 11 progetto 
scelblano di cui si parlava da alcuni mesi, 
d'interventi governativi contro l'Api. 

Ma l bambini costretti ad affrontare per 
mesi pressioni e minacce, le bambine sotto
poste a visita ginecologica ('Ec'è» scrìve Mer
lin 'la verità dell'Anita che non aveva 15 anni 
e piangeva perché non voleva essere visitata 
e l'hanno visitata per vedere se era vergine*), 
e l'altra bambina di cui 'l'Ufficio dà atto che 
continua a piangere; come sta scritto negli 
atti dell'istruttoria, tutto questo non può es
sere cancellato, e dovrebbe pesare per sem
pre sulle coscienze cattoliche. 

I bambini di Pozzonovo e le loro famiglie 
furono difesi bene In tribunale. 'l'Unità* fu 
puntuale nelle cronache e nel commenti, 
Concetto Marchesi, Ada Gobetti parlarono al 
processo sul principi educativi dell'Api, ma 
non ci fu un moto delle coscienze sufficiente
mente ampio, anche tra i lavoratori. Certo, 
era l'anno della sconfìtta alla Fiat, del gover
no Scelba-SaragaU si era al culmine dell'at
tacco antloperalo e clericale. In un momento 
di difficoltà. Ma va detto francamente che, a 
parte II processo, 1 pionieri furono lasciati 
soli. Carlo Pagllarlnl. allora segretario na
zionale dell'associazione, rammenta con giu
sta fierezza come 11 movimento del pionieri 
cercasse di realizzare un'educazione laica e 
democratica della gioventù, priva di punte 
settarie, nello spirito della Costituzione, se
condo gli Ideali del movimento operalo. Se si 
leggono 1 documenti di allora e quel bel gior
nalino che fu *II pioniere*, si trova molto spi
rito Internazionalistico e parecchio patriotti
smo, molti appelli alla solidarietà, all'amore 
per la giustizia e per la pace, l'affermazione 
del diritto alla gioia e del dovere di studiare, 
d'imparare: molto buon senso e alcune felici 
Intuizioni pedagogiche, poca retorica. 

II movimento operalo nel suo Insieme non 
riuscì a comprendere l'Importanza dell'edu
cazione del ragazzi. Non c'è riuscito neppure 
dopo. 

Giorgio Bini 

Dalle urne no alla camorra 
De. Olga Santanlello ha gli occhi umidi. Per 
molti minuti è Impossibile avvicinarla, In 
mezzo agli abbracci e alle strette di mano. 
Con un fll di voce, dice al giornalisti: «Il popo
lo si è ritrovato e ci siamo uniti al di sopra 
delle idee diverse. Abbiamo deciso, questa 
volta, di rinnovarci Insieme. Non so dire al
tro, scusatemi». Sono arrivate anche le auto
rità: il presidente della Regione, assessori e 
sindaci del Comuni vicini, 11 compagno Enri
co Flerro, dirigente provinciale del Pel, Il 
commissario di polizia, carabinieri. Anche le 
forze dell'ordine hanno tirato un sospiro di 
sollievo. Dice il commissario: «Da anni II ar
restavamo e questi tornavano fuori. Ora è 
finita. Lo Stato ha fatto la sua parte e la 
popolazione è scesa in campo. I partiti non si 
sono tirati indietro. Questa volta spero dav
vero che sia finita». Le strade del paese sono 
sorvegliate da agenti e carabinieri in divisa, 
ma anche da un buon numero di uomini in 
borghese. Ma questa volta, porte e finestre 
sono aperte e non c'è paura. La gente è affac
ciata e tutti si salutano con pacche sulle spal
le, strette di mano e sorrisi. Quindici è Ubero! 
Si è scrollato di dosso con uno strattone la 
camorra per ricominciare da capo. Ha un 
sindaco, un sindaco vero, stimato e onesto. 
Non solo: questo sindaco è anche donna, una 
cosa non certo di tutti 1 giorni nel paesi tra le 
montagne dell'Irplnla. Per anni, l comunisti 
di Quindici si erano battuti contro la camor

ra soli, Isolati. Senza cedere di un millimetro, 
ma soli! La Usta con la falce e 11 martello è 
stata l'unica, come tutti sanno, ad apparire, 
una elezione dopo l'altra, accanto alla Usta 
della «Torre», quella del Graziano appunto. 
Poi, l'accordo e la trattavla con tutti per bat
tere un nemico comune. Ancora lo scorso an
no — mi racconta il compagno Fierro — gli 
iscritti si erano riuniti In casa di un simpatiz
zante per discutere la situazione. Qualche 
compagno aveva anche pianto perché non si 
Intravvedeva una via d'uscita. Ma oggi, sono 
tutti nelle strade e nelle piazze. In testa al 
corteo, c'è una grande •Bilancia» (Il simbolo 
del partiti democratici uniti) tricolore e die
tro una selva di bandiere rosse, bianche con 
10 scudocroclato e rosse con lo stemma re
pubblicano e tanti tricolori. E poi un fiume di 
gente con cravatte rosse, sciarpe rosse e an
cora altre bandiere: vecchi, giovani, ragazzi
ni, un numero Incredibile di donne con bimbi 
per mano, coppie di pensionati e di fidanzati. 
11 corteo Imbocca 11 corso per arrivare al Co
mune. Per un attimo c'è silenzio, poi tutti 
cominciano a gridare: •Bilancia, Bilancia, Bi
lancia». Non c'è un inno comune o qualcosa 
da cantare Insieme. I compagni non intona
no Bandiera rossa e l democristiani lasciano 
stare le loro canzoni. Ma l'entusiasmo ha bi
sogno comunque di un coro. Qualcuno allora 
al grido di «Bilancia, Bilancia» risponde con 
quella nenia che viene urlata ogni domenica 
negli stadi ed è un attimo: tutti hanno capito 
e ora rispondono in coro agitando le braccia. 

Quel corteo girerà per ore In ogni vicolo. Le 
porte si aprono, la gente si stringe la mano, si 
saluta, ride e parla, parla. Dice ancora 11 
compagno Fierro: «Vedi, è tutto aperto. Le 
altre volte, nel giorni delle elezioni, la gente 
stava chiusa in casa. Non si affacciava. Alle 
ultime amministrative vinte dalle Uste ca-
morrlste, dopo t risultati, i •simpatizzanti» 
del Graziano, fecero il giro del paese con 
qualche macchina e una grande auto deca-
pottablle, coperta di fiori. Persiane, porte e 
negozi, erano chiusi. Guarda oggll E come 
essersi liberati da un Incubo». Un altro corteo 
sta partendo per alcune frazioni. Quello che 
continua a girare nel paese, passa, sempre 
gridando, davanti alla macelleria di Grazia
no che è chiusa. Certo, sfilando così fra la 
gente felice, viene da chiedersi perché la ca
morra ha Quindici. Perché, proprio qui, 11 
crimine organizzato aveva tentato ed era 
riuscito, per anni, ad inserirsi a livello ammi
nistrativo addirittura con un sindaco. Par
lando con la gente, le risposte arrivano subi
to: «Ma per sfida! Perche la camorra doveva 
dimostrare che era In grado di dare la scalata 
ai posti di responsabilità ovunque e comun
que. Prima in un piccolo centro, poi le città». 
Altri dicono: «E poi Quindici aveva avuto 4 
miliardi e mezzo del fondi del dopo terremo
to, da gestire per la costruzione di 72 appar
tamenti. La cifra, per un piccolo paese come 
questo (poco più di duemila abitanti) faceva 
gola. Infatti, alcune società in odore di ca
morra, erano riuscite ad accaparrarsi tutti 

gli appalti». Inoltre — dice di nuovo 11 com
missario di polizia — questa era ed è ancora, 
una zona di latitanti. Gente ricercata per 
mille delitti a Napoli, veniva qua, tra le mon
tagne, a cercare rifugio e aluto. Ecco perché 
la camorra si era impossessata di questo pae
se». Poi erano intervenuti, come si sa, 1 due 
decreti del presidente Pertlnl che avevano 
sciolto il Consiglio comunale ed erano state 
Indette le elezioni. È una giornata storica per 
11 paese. Non c'è dubbio. Quindici era ormai 
diventato anche un caso nazionale. Sono ar
rivati i giornalisti e gli Inviati speciali delle 
televisioni di mezza Italia. Ma sono tornati 
anche gli emigranti per votare e votare bene. 
In piazza, fino a sera, parliamo con gente che 
vive a Zurigo, in Alto Adige, a Milano. «Era 
necessario — spiegano — votare e doveva
mo, ad ogni costo, spazzare via l padroni del 
nostro paese». Lungo la montagna qualcuno 
accende «botti» di gioia che rimbombano fra 
le faggete, dove i boscaioll stanno pulendo la 
•macchia». Nella sezione de Olga Santanlello 
abbraccia alcuni di quelli che saranno 1 suol 
assessori comunisti. Ora comincia, natural
mente, la parte più difficile: lavorare Insie
me, amministrare, costruire e dare alla gente 
di Quindici quello che serve. Non sarà sem
plice: gli uomini della camorra sono ancora 
dietro l'angolo. 

Wladimìro Settimelli 

gica e la 'qualità politica* 
che esprimiamo attraverso il 
nostro fare quotidiano. Per 
questo il tema della riforma 
del partito trova una priori
tà. Il punto più incerto nelle 
tesi è il rapporto tra le opzio
ni di valore e l'articolazione 
programmatica. Se l'identità 
del partito ha come base es
senziale il programma, oc
corre stabilire un raccordo 
anche tra valori e program
mi. 

Piero Verzelletti del Comi
tato direttivo ha sostenuto 
che il partito deve sviluppare 
un'iniziativa pressante in di
rezione dell'alternativa, ma 
non ha condiviso la formula
zione del governo di pro
gramma che si presta a in
terpretazioni opposte: come 
«rilancio» del compromesso 
storico o come affermazione 
del rapporto privilegiato col 
Psl. Governo di programma 
va bene solo se significa 
riempire di contenuti il pro
cesso di costruzione dell'al
ternativa. E" favorevole alla 
costituzione di un ufficio del 
programma incaricato di as
semblare in un progetto uni
tario complessivo le politi
che di settore. «Ottima» ha 
definito la parte delle tesi 
sulla politica internazionale 
per la chiara proposizione 

Dibattito 
a Torino 
della scelta di campo strate
gica all'interno della sinistra 
europea. Per quanto riguar
da la posizione sull'Urss, 
proprio perchè è ormai con
sumata la rottura col concet
to di Stato e di Partito guida, 
è possibile un'attenzione 
«più coraggiosa» nel cogliere 
i processi nuovi che si sono 
aperti con l'iniziativa di Gor-
baciov, muovendoci all'In
terno della Nato e della sini
stra europea. 

La vera alternativa, se
condo Enrico Baima della 
sezione di Ciriè, passa attra
verso la disgregazione del 
blocco sociale che sta attor
no alia De: «Sono d'accordo 
col governo di programma 
come compromesso non sto
rico, ma congiunturale; se il 
pentapartito è in crisi, l'uni
ca proposta possibile è quella 
di sbloccare la democrazia 
italiana affrontando alcuni 
grandi nodi della società che 
non interessano solo i ceti 
popolari». Un convincimento 

analogo è stato espresso da 
Tommaso De Fazio della 
Fiat Mirafiori per il quale il 
governo di programma deve 
essere Inteso come la rispo
sta contingente alla situa
zione di degrado e di crisi; 
proporlo come prima tappa 
verso l'alternativa signifi
cherebbe assumere una po
sizione strumentale destina
ta a creare sospetto nel con
fronti del Pel. 

Il dibattito tra chi accen
tua i temi dell'alternativa 
democratica e chi gli ele
menti programmatici non 
può però portarci — ha detto 
il consigliere comunale Gio
vanni Ferrerò — a dimenti
care il nostro attuale isola
mento politico. Isolamento 
da cui si può uscire solo se il 
Partito comunista mantiene 
la sua forza elettorale e svi
luppa una iniziativa autono
ma sui propri contenuti, e se 
non si fa dipendere il nostro 
peso nella società italiana 
dalla sola analisi sulle altre 

forze politiche e quindi dal 
giudizi altrui. Non basta una 
formula di schieramento, 
ma è necessaria un'analisi 
scientifica, con i tempi ne
cessari e senza oscillazioni 
inutili di comportamento: «Il 
Pei deve fare storia, non se
guire mode». 

Il giudizio di Dino Sanio-
renzo, invece, è che «in que
sto momento la De non è un 
partito riformatore e qual
siasi governo di programma 
non può ignorare 11 fatto che 
la politica dello Scudo cro
ciato non è in grado di risol
vere i problemi del Paese». 
Riferendosi all'intervento di 
Verzelletti ha affermato che 
11 programma c'è già, fa par
te del documenti congres
suali. Compito dei gruppi di
rigenti delle sezioni è quello 
di approfondire l'analisi del
la realtà economica e sociale 
nei quartieri e nel luoghi di 
lavoro, di contribuire di più e 
meglio al nuovo ruolo diri
gente che la classe operaia 
deve svolgere, in un quadro 
strategico di alleanze con i 
tecnici e con le nuove figure 
sociali. 

Secondo Dino Rebbio, del
la 39a sezione, si è finalmen
te aperta la prospettiva che il 
monopollo quarantennale 
della De possa ricevere un 

serio colpo, e quest'obiettivo 
può realizzarsi se il Psi ac
cetta Il dialogo sull'alterna
tiva. E* un'opportunità stori
ca anche per il partito di 
Craxi che rischia altrimenti 
di trasformarsi in un satelli
te della De. Non è d'accordo 
con la dizione di «socialismo 
reale», la quale non tiene 
conto che nei Paesi dell'Est 
non è ancora realizzato un 
•socialismo compiuto». Sul
l'Urss, dando la propria «let
tura» della recente intervista 
di Natta aU'.Unltà»: «Dob
biamo dire ai compagni che 
non ci saranno rotture trau
matiche come si poteva te
mere nell'83». 

Sergio Pasetto della sezio
ne di Bricherasio ha insistito 
su alcuni temi d'impostazio
ne del dibattito: lavorare per 
chiarire le cose non suffi
cientemente chiarite nelle 
tesi, per sopperire alle omis
sioni, per dare interamente 
al documento votato dal Co
mitato centrale il suo carat
tere di ricerca. 

Nel suo Intervento Fassi
no ha rilevato che li governo 
di programma viene inteso 
in un orizzonte di costruzio
ne dell'alternativa. In so
stanza, da una concezione 
consociativa si passa a un 

modello politico di alternan
za degli schieramenti, in cui 
il problema delle tappe Inter
medie va riferito all'obietti
vo strategico. Ma l tempi so
no stretti: se vogliamo che 
abbia credibilità, l'alternati
va dobbiamo cominciare a 
costruirla sin da oggi. E ciò 
vuol dire sapere che non ci 
sono scorciatoie, come le 
convergenze tattiche. Il pro
blema vero è come far preci
pitare la crisi del pentaparti
to, garantendo,un forte ac
creditamento sociale alla 
nostra proposta, creando in 
altre parole le condizioni di 
uno spostamento e di nuovi 
equilibri tra le forze politi
che. L'accentuazione degli 
aspetti programmatici ci of
fre un elemento decisivo per 
la costruzione di un nuovo 
sistema di alleanze. 

Il Partito ha oggi più che 
mai davanti a sé l'esigenza di 
collocarsi come forza di go
verno che sì misura concre
tamente con i problemi della 
società nazionale. E questo 
significa anche Intrecciare 
dibattito congressuale e atti
vità politica, tradurre l'ana
lisi in proposta e in iniziati
va. 

Pier Giorgio Betti 

zione usata da «Newsweek») 
consta di sei punti. 
Q Mettere G heddaf i in dif• 

ficoltà sul piano interna
zionale. A tal fine, utilizzare 1 
contatti riservati e la diplo
mazia pubblica per sottoli
neare «i delitti» compiuti dal 
colonnello e creare 11 clima 
politico opportuno per otte
nere che l'opinione pubblica 
americana, l'Europa occi
dentale e anche una parte 
consistente del mondo arabo 
sostengano o per lo meno su
biscano senza reagire un'a
zione militare americana 
contro la Libia. Il libro bian
co reso noto la scorsa setti
mana, pur contenendo assai 
scarse «prove» delle colpe di 
Gheddafi, va inquadrato in 
questa campagna. 
A Mantenere una pressio

ne sugli alleati. Il piano 
prevede che se la Francia, il 
Belgio e l'Italia (a quell'epo
ca non era stata adottata dal 
governo italiano la sospen-

Un piano 
di Reagan 
sione delle forniture milita
ri) continuassero a vendere 
armi a Tripoli, gli Stati Uniti 
minaccerebbero l'interruzio
ne dei rifornimenti militari a 
questi paesi. Le nazioni che 
rifiutassero di interrompere 
il traffico aereo con la Libia 
o di imporre speciali misure 
di sicurezza sarebbero sog
gette a speciali vessazioni 
nei voli delle rispettive linee 
aeree sugli scali degli Stati 
Uniti. 
A Rappresaglie petrolife

re. Su questo punto le 
rivelazioni di «Newsweek» 
sono vaghe. Si parla di sforzi 
dell'amministrazione per 
aggravare i problemi che la 
Libia deve fronteggiare in 
seguito all'aumento dell'of

ferta di petrolio e ai contrac
colpi economici della politi
ca estera di Gheddafi. 
A Sostegno ai nemici di 

Gheddafi. Un impulso 
particolare al programma 
avviato quattro anni fa dalla 
Cia per identificare, incorag
giare e finanziare i nemici di 
Gheddafi in Libia, nei paesi 
vicini e nelle comunità libi
che emigrate, con una spe
ciale attenzione ai contrasti 
all'interno dell'apparato mi
litare libico. 
Q Bloccare gli squadroni 

della morte. Per preve
nire l'azione del terrorismo 
libico, Washington devepre-
mere sugli alleati perche in
tensifichino I controlli sui 
doplomatici e i cittadini libi

ci. Gli Stati Uniti daranno 
l'esempio accentuando la vi
gilanza riservata sull'amba
sciata libica all'Onu (l'amba
sciata a Washington è stata 
chiusa tre anni fa, all'atto 
della rottura delle relazioni 
doplomatiche). Accordi con 
gli alleati per costituire or
ganismi comuni a questo 
scopo. 
fò Piani per un'azione mi

litare. L'ostacolo princi
pale a un atto di forza è co
stituito dalla presenza di cit
tadini Usa in territorio libi
co. Di qui gli sforzi per co
stringerli a partire, con un 
duplice scopo: indurre Ghed
dafi a prendere sul serio le 
minacce americane e re
stringere il campo delle 
eventuali rappresaglie an
tiamericane. Ma l'ipotesi 
principale su cui punta l'am
ministrazione è che Ghedda
fi sìa spinto a favorire o a or
ganizzare direttamente un 
altro colpo contro cittadini 

americani per dare a Wa
shington il pretesto di un at
tacco militare. Il documento 
segnala comunque un certo 
scetticismo sulla possibilità 
di un simile sviluppo e affer
ma che l'operazione dovreb
be essere eseguita entro i sei 
o i nove mesi (a partire dal
l'estate scorsa) per sfruttare 
la reazione pubblica contro 
le mene terroristiche attri
buite alla Libia. 

Le rivelazioni di «Ne
wsweek» confermano che il 
personaggio più autorevole 
che si è opposto all'opzione 
militare è Weinberger. Il se
gretario alla difesa è acco
munato agli europei come il 
principale ostacolo ad un at
to di forza. Ma il piano mette 
in luce due altre difficoltà: 11 
rischio che gli attacchi ame
ricani rafforzino Gheddafi, 
facendone un eroe per tutto 
il mondo arabo più avanzato 
e più ostile agli americani, 
Invece che indebolirlo ed 
esporlo inerme alla furia mi

litare statunitense; e 11 ri
schio di un crescente soste
gno dell'Urss a Gheddafi 
(anche se sostiene che Mosca 
non si muoverebbe in caso di 
un attacco americano al suo 
alleato). 

Ma forse la novità più si
gnificativa è questa: l'ipotesi 
di un attacco militare dopo 
gli attentati agli aeroporti di 
Roma e di Vienna fu esclusa 
perché, nonostante le con
nessioni stabilite tra il grup
po di Abu Nidal e queste 
atrocità, gli americani non 
riuscirono a individuare 
nessun campo di addestra
mento di questi terroristi e, 
quindi, «non sapevano chi 
colpire». 

Larry Lang Speakes, por
tavoce di Reagan, quando 1 
giornalisti lo hannnno inter
rogato, ha detto di non poter 
confermare l'esistenza del 
piano per liquidare Ghedda
fi. 

Aniello Coppola 

ro fonti governative hanno 
tenuto a sottolineare che 
Mubarak non intende in al
cun modo attribuire alla vi
sita di Craxi un significato 
anti-Libia. 

Quanto alia missione di 
Whitehead (fu già latore del 
messaggio distensivo di 
Reagan a Craxi dopo il se
questro deU'«AchilIe Lauro»), 
Roma sarà la prima delle ca
pitali europee che egli visite
rà. Il suo compito è quello di 
convincere gli alleati della 
bontà delle sanzioni decise 
dall'Amministrazione statu
nitense. E tenterà di essere 
•il più persuasivo possibile», 
come disse giovedì scorso 
Shultz annunciandone la 
missione europea. 

Intanto, dopo aver pole
mizzato con Gheddafi, Craxi 
ieri ha tuttavia voluto riba
dire le linee entro cui si muo
ve la politica estera, in parti-

E adesso 
Craxi dice 
colare quella mediterranea e 
mediorientale, dell'Italia. E 
cioè: «Difesa della pace e del
la sicurezza; indipendenza 
del paese; salvaguardia dei 
diritti umani ovunque siano 
violati». 

E il suo consigliere diplo
matico, Antonio Badini, in 
un colloquio con un redatto
re dell'«Avvenire», ha affer
mato che il nostro governo 
vuole «aiutare gli americani 
a capire che certe misure 
possono generare effetti con
trari. Bisogna vincere l'emo
zione e definire le contromi
sure più opportune ed effica
ci*. Egli ha tuttavia voluto 
precisare che a suo giudizio 

gli Usa non chiedono agli al
leati europei di allinearsi alle 
sanzioni di Reagan, «ma solo 
comportamenti coerenti». 
Gli Usa, ha spiegato Badini, 
•hanno chiesto un nostro 
"no" alla sostituzione dei 
tecnici americani che lasce
ranno il regime di Gheddafi, 
no ai crediti troppo vantag
giosi verso la Libia, e su que
sto siamo già d'accordo. Dal
la Libia acquistiamo troppo 
e vendiamo poco, per giunta 
accumuliamo credito. Non 
c'è alcuna logica economica 
in tutto ciò». Ieri il settima
nale tedesco «Der Spiegel» ha 
diffuso la notizia secondo cui 
gli Stati UnlU avrebbero in

tenzione di «avvicinare» alle 
cosiddette «zone sensibili» al
cuni reparti delle loro «forze 
speciali» antiterrorismo, tra
sferendo in particolare la 
«Delta force» da Fort Bragg, 
in Carolina del Nord, alla ba
se Nato di Sigonella, in Sici
lia. La notìzia non è stata né 
confermata né smentita dal
l'ambasciata statunitense a 
Roma, dove ci si è limitati a 
dichiarare che «ogni infor
mazione a questo livello non 
può provenire che da Wa
shington». Il ministero della 
Difesa italiano ha precisato 
a sua volta che in proposito 
nessuna richiesta è stata 
avanzata né dal governo Usa 
né dall'ambasciata. Comun
que, il governo italiano, han
no ancora detto fonti del mi
nistero della Difesa, è inten
zionato a ribadire il princi
pio secondo cui le basi Nato 
sul nostro territorio possono 

essere utilizzate «solo per gli 
scopi istituzionali dell'Al
leanza atlantica». 

Gli sviluppi della situazio
ne internazionale continua
no a proiettare i loro effetti 
sulla politica interna, e in 
particolare sui rapporti nella 
maggioranza. Critiche al mi
nistro degli Esteri Giulio An-
dreotti — accompagnate da 
richieste di allineamento 
sulle posizioni Usa — sono 
state rivolte ancora ieri da 
socialdemocratici e liberali. 
Il repubblicano Oddo Biasini 
protesta per l'incontro tra 
De Mita e l'ambasciatore 
americano Rabb: l rapporti 
tra Italia e Usa, sostiene Bia
sini, «a livello di Casa Bianca 
e di ambasciata dovrebbero 
essere mantenuti sempre e 
soltanto con gli organi isti
tuzionali dello Stato*. «Die
tro l'autonomia non si deve 
nascondere la pavidità», scri

ve oggi il direttore 
dell'.Umanità» Matteo Mat
teotti sull'organo del Psdi. E 
il segretario liberale Alfredo 
Biondi ribadisce la proposta 
di un vertice dei segretari di 
maggioranza «per dare final
mente coordinate precise e 
limpide alla nostra politica 
estera, che non riguarda sol
tanto un ministro o un parti
to». 

In particolare i socialde
mocratici, nei giorni scorsi, 
avevano •sparato» su An-
dreotti, segnalando, sulla 
questione libica, diversità di 
vedute tra la Farnesina e Pa
lazzo Chigi. Ma Ieri Badini 
ha voluto smentire una diva
ricazione di punti di vista: 
«Sulle grandi scelte di fondo 
della nostra diplomazìa tra 
Farnesina e Palazzo Chigi 
l'intesa è piena», ha detto an
cora all*«Awenlre» 11 consi
gliere diplomatico di Craxi. 

Giovanni Fasanella 

un'Italia vera, autentica: un'I
talia che lavora, che ha desideri 
normali, che spesso diventano 
sogni nel cassetto perchè per 
molti, troppi ancora è diffìcile 
avere una casa decente, far 
quadrare i conti, integrare la 
pensione. È un'Italia che, sì, bi
sogna dirlo senza falsi pudori, 
affida le sue speranze anche, e 
in parecchi casi soprattutto, al
la schedina del Totocalcio, a 
quella del Totip, dell'Enalotto, 
al '34* che sta tanto tempo sen
za uscire sulla ruota di Napoli. 
E un'Italia che ha bisogni anti
chi e nuovi, che lotta ma spera 
anche nel risultato balordo per 
il calcio di rigore sbagliato da 
Pasculli e que//o segnato da 

Sogno da 
un miliar 
Virdis; un'Italia vera, con la 
sua sfilza di risposte simili ma 
significative, con i suoi sogni, 
quasi sempre modesti, di tran
quillità economica. 

Quest'anno c'è stato un forte 
aumento, un record di vendita 
di biglietti alla Lotteria abbi
nati a Fantastico e adesso, pro
babilmente, ci sarà un aumento 
delle giocate di Totocalcio col 

ricorso al computer, lo stru
mento che può dare una mano 
in più alla speranza e alta fortu
na. Sognare, si dice, costa poco. 
Ma non è sempre vero. Chi al 
bar o sul tram sogna leggendo 
sul giornale le cifre vinte dai 
*13* e dai «12» non sogna solo in 
quel momento. Il tranviere — 
che dice: Manderei mio figlio 
all'università. Sarebbe il primo 

della famiglia» — esprime un 
sogno antico e, insieme, nuovo 
di promozione, di conquista. 
Oggi si sentirà ancora nei nego
zi, nei bar, sugli autobus parla
re di quei fortunati e ai quei 
miliardi. E come ieri ci sarà an
cora qualcuno che dirà: «Afi ac
contenterei anche di un "12"*. 
Un'Italia dai sogni modesti che 
da troppo tempo non riesce a 
soddisfare, che rinnova ogni sa
bato, davanti al computer del 
Totocalcio, e che spesso, per 
molti, muoiono ascoltando 
«Tutto il calcio minuto per mi
nuto». 

Ennio Elena 

Whitehead 
in Canada 

e in Europa 
WASHINGTON — Il Diparti
mento di Stato ha comunicato 
le tappe del viaggio che porterà 
il sottosegretario Whitehead in 
Canada e in Europa per inco
raggiare i governi alleati ad iso
lare politicamente ed economi» 
cameqte la Libia. Whitehead 
lascerà gli Usa il 15 gennaio per 
Ottawa. Successivamente visi
terà la Rfg, la Francia. la Tur
chia, la Grecia, il Belgio e la 
Gran Bretagna. 
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